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CULTURA
E SOCIETÀ

DI CHIARA ZAPPA

ntrambi sono giovani scrittori
al loro esordio, tutt’e due han-
no convinto pubblico e critica

grazie a due libri che raccontano il
mondo, spesso impenetrabile, degli
adolescenti. Lei, Silvia Avallone, 26
anni, autrice di Acciaio (Rizzoli) e
fresca vincitrice del premio Cam-
piello Opera prima, ha raccontato il
degrado che può avvolgere la pro-
vincia italiana, capace di distruggere
i sogni di chi è costretto a crescervi
in mezzo. Lui, Alessandro D’Avenia,
classe 1977, ha toccato il cuore e il
cervello di migliaia di ragazzi con la
storia di Leo, protagonista del suo
Bianca come il latte, rossa come il
sangue (Mondadori), in cui si parla
di amore e di paura, della morte e,
soprattutto, della vita. Domani, a
Pordenonelegge, i due autori saran-
no protagonisti di un dialogo che
senz’altro appassionerà molti giova-
ni fan, e non solo. Abbiamo antici-
pato questo faccia a faccia parlando
di libri, di adolescenti e di adulti. E
abbiamo scoperto due scrittori en-
trambi pronti a scommettere sui
"loro" ragazzi. 
Avallone e D’Avenia, che cosa è pia-
ciuto dei vostri romanzi, così diver-
si?
Avallone: «L’adolescenza è un’età
contraddittoria, inquietante, e pro-
prio per questo affascina. Il difficile
rapporto tra adolescenti e adulti è
un tema spinoso e sempre più ur-
gente. Ma l’aspetto che ritengo ab-
bia più interessato i lettori è il fatto
che i nostri romanzi non sono auto-
centrati, bensì raccontano un pezzo
di realtà e offrono un affresco in cui i
lettori possono immedesimarsi e
mettersi in discussione. È una nar-
rativa che si confronta con la vita».
D’Avenia: «Risponderò con le parole
di un lettore 17enne: "Il suo libro è
un ritratto giovanile che supera
molti dei pregiudizi sulla nostra ge-
nerazione... Ci sentiamo capiti, ma
non ci fa sconti. Il Sognatore (il pro-

fessore del romanzo, ndr) ha ragio-
ne quando dice che i libri possono
addirittura cambiarti la vita: anch’io
sono in qualche modo cresciuto"». 
Il successo ha cambiato la vostra, di
vita? In una società come quella ita-
liana, dove vige la gerontocrazia,
quali opportunità in più sentite di
avere rispetto a tanti vostri coetanei
«precari per sempre»?
Avallone: «Il successo non ha modi-
ficato il mio modo di guardare le co-
se. Ho sempre voluto scrivere per
raccontare le realtà più difficili che
mi trovavo di fronte, e intendo con-
tinuare a farlo. Resto una precaria,
non so quando potrò essere assunta
nella scuola pubblica. Certo adesso
so che i molti lettori che mi hanno
dato fiducia si aspettano da me altri
libri che non li deludano. Questo fa
una bella differenza, non solo in ter-
mini di possibilità di essere pubbli-
cata ancora, ma anche in termini di
responsabilità. Per il resto, questa ri-
mane una società che fatica ad ac-
cettare il nuovo e spesso lo tratta co-
me una minaccia».
D’Avenia: «Rimango un insegnante.
Entro in classe tutti i giorni e condu-
co la battaglia per sottrarre il cuore e
la testa dei ragazzi al brutto, al falso,
alla sfiducia... e agli errori di orto-
grafia. Combatto gomito a gomito
con colleghi e genitori. I ragazzi so-
no il vero successo. Alla fine della vi-

E

ta non mi chiederanno:
"Quante copie hai ven-
duto?", ma: "Quanto hai
voluto bene alle persone
che ti sono passate vici-
no?". Vita ne ho una sola
e me la voglio giocare
per le persone. La fortu-
na che ho è potere ricor-
dare questo a molti, che

strada facendo si perdono d’ani-
mo».
Quali sono i vostri riferimenti lette-
rari più importanti?
Avallone: «I classici: Dostoevskij,
Flaubert, Nabokov. E molta poesia:
da Pascoli a Marina Cvetaeva, da
Caproni a Wislawa Szymborska, fino
ai numerosi poeti contemporanei i-
taliani».
D’Avenia: "«Omero, alcuni libri della
Bibbia, Dante, Shakespeare, Do-
stoevskij, Potok, McCarthy».
I protagonisti dei vostri romanzi so-
no adolescenti. Chi sono davvero
questi ragazzi di cui tanto si parla? 
Avallone: «Non credo che questa ge-
nerazione sia peggiore di quelle pre-
cedenti. Di sicuro è meno ideologi-
ca, guarda alla realtà nella sua com-
plessità, senza semplificarla in slo-
gan. Detto questo, è anche una ge-
nerazione più sola, che spesso cre-
sce nella confusione solipsistica del
web, che tende a consumare i mo-
menti della vita in modo convulso.
Si è smarrito forse un significato
ampio, non frammentato, delle co-
se. Tutto è permesso perché manca
un sistema di riferimenti forte. Ma
le generalizzazioni non rendono
giustizia ai molti giovani che si ado-
perano per avere un ruolo attivo
nella comunità. Certo bisognerebbe
dar loro più ascolto, più opportu-
nità. La mancanza di fiducia e le dif-

ficoltà concrete, tuttavia, sono un
motore che genera determinazione.
I giovani italiani sanno che per loro
il "tutto subito" non funzionerà. La
sfida rende migliori, il sacrificio an-
che».
D’Avenia: «I ragazzi non sono cam-
biati. Il vero precariato di oggi è
quello spirituale di molti adulti: la
crisi dei ragazzi è crisi di maestri.
L’adolescenza non è diversa: stessa
battaglia, spesso aspra, per l’iden-
tità, la libertà, il senso della vita, ma
calato in un contesto liquido, fram-
mentato, rapido. I messaggi da de-
codificare sono troppi e contraddit-
tori: i ragazzi, già confusi dal trava-
glio della loro età, alzano ancora più
le difese. Sembrano in-differenti,
ma quando trovano qualcuno di-

sposto a far toccare loro le "differen-
ze" escono dal guscio. Il relativismo
annulla le differenze e genera indif-
ferenti».
La letteratura significa ancora
qualcosa per i giovanissimi?
Avallone: «I giovanissimi leggono. E
cercano nella letteratura quel che
tutti i giovani hanno sempre cerca-
to: modelli positivi e negativi con
cui confrontarsi, per crescere. Im-
medesimarsi con i personaggi dei
romanzi resta una delle esperienze
più belle e non sostituibili che la let-
teratura offre».
D’Avenia: «Gli occhi di un ragazzo si
dilatano in due occasioni. Quando
si meraviglia o dopo aver fumato u-
na canna. Nel primo caso è per bere
più realtà: solo la bellezza ha questo
effetto. Ma se la bellezza non la in-

contri nella vita di tutti i
giorni (in un volto, una
pagina, un panorama)
finisci con il disprezzare
il quotidiano, hai biso-
gno dell’artificio: finito
l’effetto, però, l’inferno
ricomincia. I ragazzi so-
no disposti a leggere di
più adesso, perchè han-
no più fame».
È un caso che il tormen-
tone giovanile del mo-
mento sia la saga di Twi-
light, in cui gli eroi ap-
partengono a un mon-
do "parallelo" a quello
reale?
Avallone: «Non conosco
bene questa saga, tutta-
via la lettura della realtà
attraverso la metafora
del fantastico ha sempre
attratto, anche per la sua
funzione rassicurante. Io

preferisco lo schiaffo della realtà nu-
da e cruda. Riflettere in modo diret-
to è doloroso, e probabilmente non
tutti i giovani lettori hanno voglia di
diventare adulti in fretta».
D’Avenia: «Anche le favole appar-
tengono a un universo parallelo e
spesso contengono molta realtà.
Twilight è la versione postmoderna
della Bella e la Bestia. Riuscirà Bella
a rendere umano il vampiro? Può
l’amore cambiare le persone? Pro-
mettete a un adolescente un viaggio
che affronti questo tema e vi seguirà
ovunque. Il successo di Twilight, ol-
tre ai motivi commerciali ed emotivi
che passeranno, radica in una sete
di educazione sentimentale insod-
disfatta».
E il mondo degli adulti è all’altezza
di questa sfida educativa? 
Avallone: «Forse gli adulti, rispetto
ai loro padri, sono genitori meno
autorevoli, meno capaci di trasmet-
tere modelli di comportamento e
pensiero. Specialmente in un mon-
do dove le agenzie educative sono
in crisi - in primis la scuola - i geni-
tori dovrebbero tornare a porsi co-
me maestri di vita, per quanto im-
perfetti. Ma, per fare questo, devono
anzitutto loro non accettare la dot-
trina della vita consumata, assopita
di fronte alla tv, evitare le fughe dalle
responsabilità. Il punto è spiegare
che il dolore è parte della vita, e la
vita non è una fiction patinata, un
centro commerciale da saccheggia-
re». 
D’Avenia: «Mi ha scritto una lettrice:
"Ho bisogno di qualcuno che creda
ancora nel bene, perché è triste non
credere nel bene a sedici anni". I ra-
gazzi vogliono padri, e non solo pa-
drini. I ragazzi vogliono modelli, e
non solo modelle...».

Intervengono a Pordenonelegge:
in un faccia a faccia, si misurano
col bisogno di molti adolescenti
di trovare modelli che li aiutino
a scoprire il senso del bello e del
bene oltre gli idoli del successo

DA PORDENONE
FRANCESCO DAL MAS

on sono stati gli eco-
nomisti a cogliere per
primi che la crisi eco-

nomica stava arrivando al ga-
loppo. Lo sono stati, invece, i
parroci, i direttori della Caritas,
che si sentivano bussare la por-
ta da nuovi poveri, le famiglie i-
taliane, anche del ceto medio.
Lo sono stati i vescovi e la Cei
che hanno rilanciato queste
preoccupazioni. Lo ha rilevato
il direttore di «Avvenire» Marco
Tarquinio, osservando appun-
to che sulle pagine del giorna-
le «abbiamo aperto gli occhi in
anticipo». E questo per dire

quanto e come il quotidiano
dei cattolici sia attento a ciò che
accade nella realtà viva della
Chiesa italiana, là dove i pro-
blemi si vivono quotidiana-
mente, dall’impegno sociale
contro le mafie al Sud (ad e-
sempio con le cooperative so-
stenute dalla stessa Cei), a quel-

lo per l’integrazione degli im-
migrati al Nord. Un giornale, in-
somma, attento a tutte le ma-
nifestazioni delle comunità cri-
stiane («una realtà diffusa in
maniera indescrivibile»), e che
spesso non sempre vengono
colte, apprezzate e diffuse dal-
l’altra stampa.
Tarquinio ne ha parlato in un
convegno, a Pordenone, nel-
l’ambito della manifestazione
«Pordenonelegge», e nella fat-
tispecie nel convegno in cui è
stato presentato il volume Edi-
toria, media e religione. Gli ef-
fetti della comunicazione, pub-
blicato dalla Libreria Editrice
Vaticana, presente con il diret-
tore don Giuseppe Costa, au-

tore del volume. «Cadute le i-
deologie, la religione – ha det-
to Costa, durante la tavola ro-
tonda moderata da Stefano de
Martis, direttore di «TV 2000» –
ha oggi un ruolo centrale, an-
che rispetto all’economia, alla
politica». Attenzione, però, co-
me viene presentata. Occorre,
per don Costa, «fare un grande
lavoro di selezione» e in parti-
colare stare più attenti all’uso
dei diversi linguaggi. Il lin-
guaggio, appunto.
Il volume di don Costa è, da
questo punto di vista – come ha
sottolineato don Giuseppe
Scotti, segretario del Pontificio
consiglio delle comunicazioni
sociali –- un «manuale per l’u-

niversità». Come dire, insom-
ma, che dentro la Chiesa biso-
gna imparare i nuovi linguaggi
per utilizzarli al meglio. Don
Costa, dunque, ha il merito –
secondo Scotti – di aver «final-
mente tolto il velo del silenzio,
dopo 40 anni, sulla realtà della
comunicazione» e sul proble-
ma che i cattolici non sono ca-
paci di dirsi, di raccontarsi.
«Hanno un grande prodotto e
un pessimo marketing. Eppu-
re abbiamo alle spalle una
grande storia, anche di impegni
e di investimenti». La maggio-
re fatica, ha sottolineato De
Martis, si riscontra soprattutto
nell’approccio con la televisio-
ne. Sì, perché – ha obiettato don

Scotti –, la televisione fa molto
spettacolo, ma poca bellezza.
Da qui la "diffidenza" di una
parte della Chiesa. Ma proprio
per questo – ha insistito de
Martis – come «TV2000» stia-
mo investendo nell’arte e nel-
la musica.
La Chiesa, in ogni caso – ha ras-
sicurato Roberto Papetti, diret-
tore de «Il Gazzettino» – è pro-
tagonista dell’informazione lo-
cale quotiadina, basta sfoglia-
re le nostre pagine. E non solo
perché in una realtà come quel-
la del Nordest c’è un patriarca
che fa notizia, ma anche per-
ché la fanno tanti sacerdoti con
le parrocchie ed i più diversi
servizi di carità e di cultura.
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Parole per risvegliare
l’amore che dorme

dialoghi
Due scrittori giovani
che hanno avuto
successo di pubblico
e critica a confronto
su letteratura
e mondo dei ragazzi

DA ROMA GIANNI CARDINALE

i solito le presentazioni dei
libri si risolvono in una
acritica apologia degli stessi

da parte di chi è invitato a palarne.
Di solito, ma non sempre. Non è
successo così, ad esempio, ieri
mattina nella Sala Igea dell’Istituto
della Enciclopedia italiana, quando è
stato presentato il nuovo Dizionario
del sapere storico-religioso del
Novecento edito dal Mulino e curato
da Alberto Melloni. Assente
giustificato il direttore dell’Ansa
Giulio Anselmi («è impegnato a
Palazzo Chigi», ha riferito Melloni),
dell’opera in questione hanno
parlato Massimo Bray, Bianca Maria
Scarcia Amoretti e Tullio Gregory. E
proprio quest’ultimo, pur elogiando
l’impianto complessivo dell’opera,
non ha mancato di segnalare alcuni
punti che non l’hanno convinto. In
particolare la dotta verve critica di
Gregory si è appuntata sul modo
soft, con lo stile del «dire e non dire»,
con cui è stata descritta la questione
del modernismo e della cosiddetta
«nouvelle theologie» specialmente
per quanti riguarda i provvedimenti
presi dalle autorità ecclesiastiche
dell’epoca per contrastare queste
due correnti. All’incontro di ieri
erano presenti anche don Manlio
Sodi, salesiano, presidente della
pontificia Accademia di teologia, e i
giornalisti Giuliano Ferrara e
Riccardo Chiaberge. Quest’ultimo,
dopo aver fatto notare la mancanza
di un indice dei nomi citati, ha
chiesto se nella voce dedicata a
"Gesù" si fosse tenuto conto dei
contributi recentemente offerti
sull’argomento anche da parte di
giornalisti. «Il fatto che nella voce
non sia stato contemplato Augias – è
la risposta di Melloni – lo considero
un pregio e non un difetto».
Particolarmente gustoso il botta e
risposta tra il direttore del Foglio e
Melloni. Ferrara chiede se nel
Dizionario sia stato dato spazio alla
teologia di Joseph Ratzinger. Il
curatore dell’opera risponde
rimandando alla voce «Teologia
fondamentale» curata da don
Giuseppe Ruggieri («che fu tra i
cofondatori di Communio insieme a
Ratzinger») dove si tratta del
rapporto tra fede e ragione («e che
certamente interesserà il direttore
Ferrara»). Ad una rapidissima
consultazione a campione dell’opera
l’attuale pontefice risulta citato
almeno nella voce di Peter
Hunermann "Teologia cristiana
cattolica": per segnalare (pag. 1496)
il suo sostegno all’enciclica di Paolo
VI Humanae Vitae e per citare (pag.
1500) il "motu proprio" (anche se in
modo impreciso, Summi Pontifices
invece che Summorum pontificum)
con cui ha introdotto la «"missa
tridentina" come forma
straordinaria del rito latino». Il
Dizionario del sapere storico-
religioso del Novecento (pp. 1900 in
due tomi, euro 140) è un’opera
collettiva scritta da 116 specialisti dei
più diversi settori degli studi
religiosi: ebraismo, cristianesimo,
islam e culture orientali.
Nell’intenzione del curatore e degli
autori vuole essere una «ampia
guida ai centri di ricerca, alle riviste,
alle figure dei grandi studiosi», che
«abbraccia l’intero XX secolo,
offrendo attraverso voci di un
dizionario uno strumento
indispensabile per l’avvio di una
indagine e per cogliere le risonanze
profonde fra ambiti del sapere
storico-religioso apparentemente
lontani».
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APPUNTAMENTI

CAMPANA ALLA VERNA
◆ Nel Santuario francescano della
Verna si riunisce sabato 18 un
cospicuo numero di studiosi per
celebrare il poeta Dino Campana
(1885 - 1931). Il programma
prevede interventi di Carlo
Paolazzi, Stefano Giovannuzzi,
Gianni Turchetta, Silvio Ramat,
Luigi Cavallo, Massimo Lippi,
Donatella Coppolino Campana,
coordinano Giuseppe Langella e
Silvano Salvadori. Il convegno
apre i battenti alle ore 16 e
prosegue domenica 19 dalle 9.30
alle 16. Campana fu pellegrino
alla Verna, ospite della sacralità
dei luoghi. Appassionato cantore
della sua visione esaltante capace
di percepire dalla bellezza del
paesaggio e dalle persone
incontrate, la solitudine mistica
che portava in fondo al cuore.

Roma
Fra storia e religione
il Dizionario di Melloni
cerca i fondamenti

L’informazione oggi.
Un dibattito a cui hanno
partecipato il direttore
di «Avvenire»,
MarcoTarquinio,
e don Giuseppe Costa

Silvia Avallone

Avallone
«Tutto è permesso perché
mancano riferimenti forti. Ma
i giovani oggi sono più maturi.
Mentre i padri spesso sono
meno autorevoli che in passato»

Alessandro D’Avenia

D’Avenia
«Il vero precariato è quello
spirituale di molti adulti: non
ci sono maestri capaci di far
capire che se Twilight è una
favoletta, la vita però è altrove»

LA KERMESSE

Libri e autori in festa
Continua fino a domenica
«Pordenonelegge», giunto all’XI
edizione. La rassegna si caratterizza
come Festa del Libro con gli Autori: fra
i nomi partecipanti: Paolo Ruffilli e Pino
Roveredo, Stefano Zecchi, Paolo Di
Stefano, Boris Pahor, Ildefonso
Falcones, Paolo Maurensig, Marcello
Fois, Enrico Brizzi, Helena Janeczek,
Pietro Spirito. In programma anche gli
incontri con Alessandro D’Avenia e
Silvia Avallone, che su questa pagina
danno vita a un dialogo sui nuovi
adolescenti, la questione
dell’educazione e dei modelli di
riferimento che aiutino a crescere e a
non cedere alle lusinghe del successo o
alle illusioni delle droghe.

Media cattolici, sismografi del mondo che cambia


